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Roma Napoli Foggia: 
tre bimbi morti 

(virosi respiratoria?) 
I decessi hanno masso In apprensione la 
autorità sanitarie delle tre città. Sono 
state disposte indagini e sono state or­
dinate le autopsie. A PAG. 4 

l •/ Teheran: processo 
allo scià 

in contumacia 
La cemunicailone del governo rivoluzio­
nario Iraniano che ha anche annunciato 
altra esecuzioni capitali per crimini du­
rante il passato regime. IN PENULTIMA 

Sembra aprirsi uno spiraglio nel conflitto , 

Conferme al ritiro cinese 
Hanoi pronta a trattare 

Fonti vietnamite avrebbero precisato che la manovra di ripiegamento non sarà osta­
colata qualora tutte le truppe di Pechino tornino al di là della « frontiera storica » 

La sola 
via 

A due giorni dall'annun­
cio del governo cinese dì 
aver dato inizio al ritiro 
delle sue truppe dal Viet­
nam, non è ancora chiaro 
se le operazioni militari 
che continuano ad essere 
segnalate siano legate alla 
manovra di sganciamento o 
se ci troviamo dì fronte ad 
nna qualche operazione di 
propaganda. Il giudizio, 
dunque, deve restare ' so» 
speso. Un fatto nuovo è che 
il governo vietnamita si è 
dichiarato disposto a pas­
sare immediatamente a col* 
loqui con la parte cinese 
non appena le truppe d'in* 
vasione si saranno effetti­
vamente dislocate sulla li­
nea storica di confine. 
Sembra, dunque, delinear­
si — stando anche agli ul­
timi dispacci da Hanoi — 
la possibilità di trasferire 
il conflitto dal campo di 
battaglia al terreno politi­
co, cosa questa che andreb­
be salutata con profondo 
sollievo • soddisfazione. 

L'attacco cinese al Viet­
nam è stalo un atto molto 
grave. Le sue Messe moti­
vazioni non sono mal state 
chiarite, a meno che non 
si accetti la spiegazione, di 
per sé insostenibile, che il 
governo di Pechino si rite­
neva in diritto di « impar­
tire una lezione » al Viet­
nam: spiegazione tanto più 
preoccupante in quanto rie­
sumava un linguaggio che 
nessuno aveva più osato 
impiegare nei rapporti in­
ternazionali. * Ma il fatto 
più grave è che, quali fos­
sero gli obiettivi perseguiti 
dai dirigenti cinesi, la lo» 
ro decisione era tale da po­
ter mettere in moto una 
trapica concatena»!"»» di 
eventi con estremo perìco­
lo per tutti. 

Non seguiremo, a que­
sto punto, le congetture di 
molli commentatori che 
sembrano impegnati soltan­
to nel valutare chi ha per­
so e chi ha guadagnato in 
questo crudele e sangui­
noso gioco di forza. Prefe­
riamo sottolineare, invece, 
il peso che hanno avuto le 
diverse iniziative che an­
davano nel senso dell'allen­
tamento del conflitto. Av­
veduta è stata, a nostro 
parere, la reazione rtVl go­
verno sovietico: po«ìtivo il 
discorso con cui Breznev 
ha cercato dì rilanciare il 
processo di distensione. Ma 
avevamo già segnalato al-
tri fattori che ci sembrava­
no degni dì alien/ione. Fra 
questi avevamo annoverato 
il comportamento dei prin­
cipali governi europei. 
preoccupali di evitare un 
ulteriore deterioramento 
della situazione. Notizie uf­
ficiose lasciano intendere 
che anche il Giappone si 
*Ì3 mosso con cautela. In­
fine negli sics«ì circoli diri­
genti americani sembra si 
sìa fatta sentire la tenden­
za meno propensa a muo­
versi in un modo avventu­
roso. Tutto ciò indubbia­
mente ha pesato anche a 
Pechino. 

Abbiamo sostenuto sin 
dall'inizio che le esigenze 
della pare dovevano pas­
sare avanti a qualsiasi al­
tra considerazione. E que­
sta non è stata l'espres­
sione di un nostro rifiuto 
di esaminare la sostanza 
dei problemi controversi. 
Ma proprio perché sappia­
mo che ì conflitti in corso 
hanno un carattere dram­
matico, tutt'altro che super­
ficiale, siamo anche consa­
pevoli dell'impossibiliti di 
risolverli con l'uso della 
forza. Ci auguriamo quin­
di che il ritiro annunciato 
sia reale e che possa apri­
re una fase di negoziati. F.' 
la sola via attraverso cui 
gli stcs«i interessati posso-
no trovare una soluzione ai 
loro anzosciosì problemi. 
alle terribili erediti stori­
che rh« pesano tulle loro 
spalle. 

PECHINO — Questa foto è stata diffusa dall'agenzia e Nuova Cina» con una didascalia In 
cui si parlava di « soldati cinesi nelle vie di Lang Son >. Ieri tuttavia la atessa « Nuova 
Cina • ha ammasso che i cinesi • hanno combattuto * a Lang Son, ma senza occuparla 

Ipotesi di un governo Saragat con due vicepresidenti 

Pertini convoca 
Saragat, La Malfa 

e Andreotti 
Appello di Ferruccio Parri a superare le discriminazioni 

ROMA — Per le 11 di questa 
mattina, il presidente della 
Repubblica ha convocato al 
Quirinale non una, ma tre 
personalità: il senatore Giu­
seppe Saragat, e gli onorevo­
li Giulio Andreotti e Ugo La 
Malfa. L'annuncio, che ha su­
scitato interesse e sorpresa. 
è stato dato poco prima, delle 
21 di ieri sera, e — come ap­
pare evidente anche dalla 
formulazione dello scarno co­
municato — delinea l'ipotesi 
di un governo presieduto da 
Saragat e con vice-presidenti 
l'esponente democristiano e il 
leader del Partito repubbli­
cano. 

Sul carattere di questo ten­
tativo di formare il governo, 
che giunge nel momento cru­
ciale della crisi, quando al­
tri due tentativi si sono in­
franti sugli scogli delle pre­
giudiziali democristiane, sol­
tanto oggi si potrà saperne 
di più. 

Su di un nuovo, eventuale 
tentativo si era molto discus­
so nella giornata di ieri. Ma 
la decisione di Sandro Perti­
ni non era stata, prevista. L' 
attività politica era stata 

molto intensa, e i contatti 
erano diventati fitti soprat­
tutto tra esponenti socialisti 
e de. 

Su quale ipotesi si è in­
centrata questa attività? Nel­
la tarda mattinata, a Monte­
citorio, Craxi e Signorile si 
sono incontrati con Zacca-
gnini e Donat Cattin. Fonti 
socialiste hanno riferito che 
il segretario del PSI ha fat­
to presente a Zaccagnini che, 
nel caso di « un eventuale 
governo comprendente la pre­
senza di due indipendenti di 
sinistra, un parlamentare e 
un laico (cioè, in sostanza, 
un non parlamentare - NdR), 
il PSI sarebbe disposto a 
dare il proprio voto favore­
vole o, addirittura, a parteci­
pare a un governo siffatto». 
Attraverso notizie successi­
ve. è stato possibile sapere 
che i dirigenti socialisti ave­
vano affacciato a Zaccagnini 
l'eventualità di una nomina a 
ministri dell'on. Altiero Spi­
nelli. della Sinistra indipen­
dente. oltre che del rettore 
dell'Università di Roma, il 
prof. Antonio Ruberti. 

L'iniziativa dei socialisti 

sembra sia maturata ieri mat­
tina. dopo un incontro riser­
vato tra Craxi e Piccoli (uno 
dei tre candidati de alla Pre­
sidenza del Consiglio, e quel­
lo che pare raccogliere il gra­
dimento della segreteria del 
PSI). Nelle stesse ore, la 
Direzione socialdemocratica 
formulava un'ipotesi del tut­
to simile a quella di Craxi. 
e parlava della possibilità di 
un governo formato da DC, 
PSI. PSDI, PRI e indipen­
denti di sinistra. «La via su­
bordinata del governo di tre­
gua — soggiungeva il docu­
mento conclusivo del PSDI — 
rimane comunque da non 
scartare ». 

Come ha risposto la DC al 
sondaggio compiuto dalla se­
greteria socialista? Prima di 
tutto ha abbozzato una repli­
ca immediata, ricordando il 
proprio veto nei confronti de­
gli uomini della Sinistra indi­
pendente, già sostenuto nel 
corso dei tentativi infruttuo-

C.f. 
(Segue in ultima pagina) 

HANOI — n Vietnam si e 
detto pronto a negoziare con 
la Cina, se questa ritirerà 
immediatamente e senza coa­
dizioni la sua intera forza 
di invasione; diversamente, 
l'intero paese si mobiliterà 
per respingerla. In questo 
senso si è espressa una di­
chiarazione resa pubblica ie­
ri a Hanoi dal ministero degli 
esteri. Nella stessa dichiara* 
zione si metteva in dubbio 
la sincerità dell'annuncio da­
to lunedì a Pechino, relativo 
al ritiro, che. precisavano 
radio Hanoi e i giornali, non 
trovava ancora conferma nel* 
le notizie dal fronte. Il Nhan 
Dan, organo del partito, chie­
deva a «tutti gli amici e a 
tutti i progressisti» di ado­
perarsi per indurre i cinesi 
a lasciare il territorio viet­
namita. In serata, però, una 
« fonte sicura » di Hanoi con­
fermava — a quanto riferi­
sce un dispaccio dell'agenzia 
francese « AFP » — che * Is 
truppe cinesi stanno ripie­
gando da 24 ore verso il lo­
ro territorio » e che « le trup­
pe • vietnamite non interver­
ranno per ostacolare questa 
manovra purché i cinesi si 
ritirino al di là della frontie­
ra storica fra i due paesi». 

La dichiarazione del mini­
stero degli esteri è comunque 
la prima reazione ufficiale 
vietnamita all'annuncio cine­
se. Vi si avanza esplìcita­
mente l'ipotesi che l'annuncio 
sia soltanto «un trucco», al 
quale i cinesi sarebbero stati 
costretti a ricorrere « a causa 
delle perdite subite, del so­
stegno che il Vietnam ha 
trovato presso l'URSS e altri 
paesi • e dell'opposizione che 
l'attacco ha suscitato all'in­
terno», e che il vero inten­
to di Pechino sia quello di 
«sviluppare ulteriormente il 
conflitto ». Se è cosi, afferma 
questa dichiarazione, il Viet­
nam si batterà «nello spi­

rito della mobilitazione gene­
rale». Se, invece, il ritiro 
sarà portato a termine im­
mediatamente e senza condi­
zioni, Hanoi è pronta a in­
traprendere «in luogo e da­
ta da stabilire» colloqui al 
livello dei vice-ministri degli 
esteri per il ripristino di nor­
mali relazioni. 

«Il Vietnam — ha detto da 
parte sua un portavoce — 
adotterà un atteggiamento 
concreto* in funzione dell'evo­
luzione della situazione». Il 
funzionario ha aggiunto che 
spetta ai cinesi, i quali han­
no preso l'iniziativa - della 
invasione, porvi termine, riti­
randosi «oltre la frontiera 
storica che le due parti han­
no convenuto di non violare ». 
Essi devono rispettare rigo­
rosamente l'indipendenza, la 
sovranità e l'integrità terri­
toriale del Vietnam. In que­
sto caso, la parte vietnamita 
è disposta a negoziare con 
là parte cinese per ripristi­
nare la normalità, risponden­
do cosi alle aspirazioni le­
gittime dei popoli vietnamita 
e cinese e al desiderio dei 
popoli di tutto il mondo». 

Mentre il Nhan Dan invita. 
come si è detto, «i compa­
gni e amici dei cinque conti­
nenti a intraprendere le più 
energiche iniziative per co­
stringere gli aggressori cine­
si a ritirare immediatamen­
te le loro truppe dal Viet­
nam e a tenere le loro mani 
fuori dal Laos», l'agenzia 
«VNA» scrive che i cinesi 
stanno in realtà riversando 
nuove truppe nelle zone dei 
combattimenti e continuano 
ad attaccare nelle province 
di Cao Bang, Hoang Lien Son 
e Lang Scn. Gli attacchi, ag­
giunge la «VNA». sono re­
spinti dai combattenti viet­
namiti, che hanno «decima­
to» gli invasori. 

Quali sono i margini del viaggio del presidente in Medio Oriente 

Carter di fronte all'alternativa: 
l'accordo o il completo fallimento 

Nella nuova situazione non è più possibile alcuna soluzione interlocutoria 
La caduta del bastione iraniano e il nuovo ruolo di Israele ed Egitto 

ALTRE NOTIZIE IN ULTIMA 

Gli aerei 
ancora fermi 

Intervento 
del PCI 

sul governo 
' Continua la paralisi del 
trasporto aereo. Gli assi­
stenti di volo sono giunti 
al quindicesimo giorno di 
sciopero. Ieri con una as­
semblea indetta dalla Fu-
lat (e un'altra contrappo­
sta dal «comitato di lot­
ta») si è avviato, sia pu­
re con grosse difficoltà, il 
confronto tra lavoratori e 
organizzazione sindacale u-
nitaria. Una nuova assem­
blea è stata fissata dalla 
federazione unitaria ' per 
venerdì. Gravissime le re­
sponsabilità dell' AWalia 
nel deterioramento della si­
tuazione. n PCI è inter­
venuto ieri presso fl pre­
sidente del Consiglio An­
dreotti. A PAG. é 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - «Rovescia­
re il corso negativo degli e-
venti »: questo, secondo la de­
finizione di uno dei suoi più 
stretti collaboratori. $ l'obiet­
tivo del viaggio del presidente 
Carter al Cairo e Tel Aviv. 
Possibilità di successo e ri­
schi di fallimento sono stati 
attentamente valutati. E alla 
fine è stato deciso di tentare. 
n carattere drammatico di 
una tale decisione è nell'ur­
genza stessa del fatti. Carter 
ha bisogno estremo di un suc­
cesso nell'area che da una 
parte è quella in cui gli Stati 
Uniti si trovano in questo mo­
mento più esposti e che dal­
l'altra tocca più direttamente 
la sensibilità della maggioran­
za degli americani. Ciò signifi­
ca che un successo potrebbe 
rappresentare l'inizio di una 
possibile ripresa dell'America 
ne) Medio Oriente e di Carter 
rispetto all'opinione pubblica 
americana. Un rovescio, per 
contro, potrebbe avere conse­
guenze rovinose da tutti e due 
ì punti di vista. 

Quali sono le possibilità di 
successo? Le opinioni degli os­
servatori politici della capita­

le americana sono divise an­
che se tutti approvano la de­
cisione del presidente. La di­
visione parte dalla incertezza 
sul contenuto reale delle pro­
poste che dovrebbero portare 
allo sblocco della situazione. 
S; sa soltanto, come si è detto 
ieri, che esse riguardano due 
questioni essenziali: il legame 
tra trattato di pace israelo-
egiziano e avvenire della Cis-
giordania e di Gaza da un 
canto, limiti della libertà egi­
ziana di schierarsi a fianco 
di uno o più paesi arabi even­
tualmente attaccati da Israe­
le dall'altro. Si tratta, come 
è facile comprendere, di due 
questioni strettamente con­
nesse. Esse infatti investono 
a ruolo futuro dell'Egitto nel 
contesto arabo. Per Sadat ri­
nunciare al legame con l'av­
venire della Cisgiordania si­
gnifica rinunciare a qualsiasi 
tipo di contatto con i pale­
stinesi e con l'ampio «fronte 
della fermezza ». Cosi come 
rinunciare a schierarsi a fian­
co di un paese arabo even­
tualmente attaccato da Israe­
le significherebbe compiere. 
in pratica, una scelta di cam­
po a favore di Tel Aviv. 

E* precisamente quel che 

Begin vuole. Anche gli ame­
ricani spingono Sadat in que­
sta direzione. Ma cercano di 
farlo attraverso pressioni gra­
duali. E in effetti lo sforzo 
di Carter nei giorni scorsi è 
stato di un carattere definito 
« semantico », nel senso che il 
presidente degli Stati Uniti • 
i suoi collaboratori hanno la­
vorato attorno a una formula 
che riguarda più le parole che 
la sostanza. Il gabinetto israe­
liano, come si sa, l'ha accet­
tata. Meno chiara è la rispo­
sta del Cairo. Probabilmente 
vi sono resistenze da parte 
di Sadat E il ratto che fl pre­
sidente del Consiglio nazionale 
di sicurezza, Brzezinski. sia 
già partito alla volta della ca­
pitale egiziana sembra confer­
marlo. Gli osservatori di Wa­
shington mettono comunque 
l'accento su un punto: Carter 
deve tornare dal suo viaggio 
o con la firma del trattato tra 
Egitto e Israele oppure con la 
costatazione di un fallimento 
dei suoi sforzi. Ripetere il 
« balletto pubblicitario » di 
Camp David non è più possi-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

Si sta giocando una partita pericolosissima di alleanze e manovre 

Terrorismo, criminalità, servizi segreti 
Graziano Mesina, celebre \ 

bandito sardo, ergastolano, 
quando nel dicembre del 1966 
era latitante nett'Orgosolese 
fu oggetto di una specie di 
vero e proprio corteggiamen­
to da parte di terroristi di 
estrazione opposta perché met­
tesse la sua banda al loro ser­
vizio. Prima arrivarono tre 
persone che dissero di avere 
a disposizione motti soìdi ed 
armi, promettendogli di di­
ventare un capo per diligere 
attività di sabotaggio in Sar­
degna per * creare U caos e 
provocare Y intervento di po­
tenze straniere interessate al­
la strategia militare tu Eu­
ropa». Questo gruppo, dice 
il Mesina. « programmava 
idee di estrema sinistra rivo­
luzionaria ». Egli rifiutò, dice. 

Un mese dopo arrivarono al­
tri personaggi « estremisti del­
ta destra politica » che ali fé-

• cero le stesse proposte degli 
I altri ambasciatori. 

Andati via, dopo U suo ri­
fiuto, anche questi visitato­
ri, nel gennaio del 1967 ritor­
narono i primi tre che gli rin­
novarono la precedente pro­
posta. Per essere più convin­
centi gli mostrarono nna va­
ligia piena di banconote per 
oltre 190 mflkmi oltre a di­
verse armi. Aggiunge Mesina 
àt avere conosciuto Feltrinel­
li nel '68 e di aver parteci­
pato con lai ed altre persone 
ad una battuta àt caccia e 
€Che solo reditore sapeva 
detta sua identità. Feltrinel­
li, dice Mesina, si mostrò mol­
to comprensivo « verso le mi­
serie e lo sfruttamento dei 
sardi*, comprensione che di­
mostrò concretamente rega­
lando mezzo milione a testa a 
tre pastori che lo avevano ac­
compagnato. Ma c'i da dubi­
tare fortemente che in quel­
la occasione si sia parlato so­
lo di caccia e di buon cuore. 

L'intreccio tra terrorismo e 

criminalità, il tentativo di ege­
monizzare quest'ultima non 
sono fatti nuovi, quindi, an­
che se oggi questa strategia 
tenta di dispiegarsi in tutti 
t suoi sconvolgenti effetti. 

Il circolo XXH Marzo di 
Genova rappresenta un em­
blematico cocktail di malavi­
ta e terrorismo. Per rapire fl 
figlio deXC impresario edite 
GaàcHa i suoi membri ricor­
sero a Diego VandeUi, pre­
giudicato e fascista. Fra t 
condannati per 3 i UDÌ me trio 
e recisione àt Carlo Saro-
nio c'è un ergastolano come 
Giustino De Vuomo, sospetta­
to di aver preso parte aWas-
sassinio dì Aldo Moro. Fra i 
componenti dì un commando 
recentemente arrestato a Mi­
lano c'i un delinquente comu­
ne, come Calogero Diana. 

Le carceri sono spesso di­
ventate centri di arruolamen­
to della malavita nelle file 
del terrorismo. Negli tanni 

ruggenti » del neofascismo, 
fiorì una vera e propria « ma­
lavita in camicia nera ». Nien­
te di nuovo sembrerebbe, ma 
qualcosa di qualitativamente 
diverso si profila. La novità 
è la criminalizzazione detta 
politica. Vn deciso passo 
avanti rispetto alle proposte 
di utilizzare Graziano Mesina 
in Sardegna, aWidea di chie 
dere aiuto ad un pregiudica­
to per compiere un sequestro. 
La malavita cessa di essere 
un braccio armato, un serba­
toio di tecnici per diventare 
parte integrante del piccolo 
esercito dei terroristi. Supe­
rato, perché ritenuto insuffi­
ciente, il solo reclutamento 
nelle carceri. 

La nuova € filosofia* del 
terrorismo è chiara, elemen­
tare. c'è una fotta dì disere­
dati, di emarginati, piccoli 
malviventi dediti ai furti, agli 
scippi e alle rapine. Questi 
sono € proletari» che voglio­

no riprendersi una parte di 
quel reddito *che ogni gior­
no il capitale e le sue strut­
ture estorcono ». Questa « rtap-
propriazione » è uno degli 
aspetti più maturi attraver­
so cui si esprime fl livello 
detto « scontro di classe », di­
cono i «nuclei comunisti per 
la guerriglia proletaria» nel 
documento con fl quale ri­
vendicano Vuccisione dett'ora-
fìce milanese Pier Luigi Tor-
regiam' e del macellaio di Me­
stre, Limo Sabbadin. 

Come tutte le strategie cer­
ca di trovare alleati e con­
sensi. L'alleato è la € picco­
la malavita*, si dice in un 
documento con cui un grup­
po terroristico rivendica l'as­
sassinio di Torregiani. Lo ave­
vano anticipato i rappresen­
tanti di alcuni collettivi au­
tonomi milanesi che in un'in-

Ennio EUm 
(Segue in ultima pagina) 

T»UTT1 sanno ormai — 
•*• perché lo ha racconta­
to domenica a Napoli U 
compagno Berlinguer — 
che nel colloquio a due 
(PCI e DC) svoltosi la se­
ra di giovedì scorso, da 
parte della delegazione de­
mocristiana si è detto che 
i comunisti non potevano 
essere accolti nel governo 
«per ragioni obiettive di 
carattere intemazionale. 
che non è il caso di appro­
fondire ». « Approfondia­
mole, invece — nonno 
prontamente ribattuto i 
comunisti — si tratto, for­
se di preclusioni che ven­
gono da un paese estero?». 
Ma i de, come al solito. 
hanno praticamente eluso 
la domanda e Vapprofon­
dimento è mancato. E una, 
Ieri 0 Geniale ha pubbli­
cato una lettera di La 
Malfa a Montanelli, lette­
ra nella quale, proprio al-
Finizio. si potevano legge­
re queste parole: «Un 
partito laico come il PRI 
avrebbe potuto formare il 
governo con l'appoggio di 
tutte le sinistre, come ave­
va suggerito l'ori. Berlin­
guer e come sollecitavano 
tutte le correnti di alni-

Ora alla Fiat di Flumeri 

Negli anni '50 
si arrestavano 
così i capilega 

Nella valle dell'Ufita, lun­
go la vecchia strada che da 
Avellino porta a Foggia, tra 
Grottaminarda e Flumeri, 
sorge un nuovo stabilimento 
della FIAT che ha comincia­
to a costruire autobus. Di 
sera, se dalla terrazza di 
Grottaminarda guardi la 
valle verso Flumeri, vedi 
tante luci gialle che circon­
dano un grande edificio, 
simbolo di un potere nuovo 
e moderno. A pochi passi 
dalla fabbrica, le vecchie 
case dei contadini sono an­
cora senza luce elettrica e 
senza acqua e i paesi vicini 
vivono una vita sostanzial­
mente antica, ma in cui si è 
introdotto il frastuono del 
nuovo e la speranza, l'assil­
lo del domani. 

Vecchi e nuovi faccendie­
ri sono al lavoro: col terre­
moto o con la fabbrica nuo­
va nel Mezzogiorno c'è chi 
fiuta subito l'affare. Strade, 
lottizzazioni, nuovi insedia­
menti urbani, terreni da 
vendere, acquistare e riven­
dere, transazioni, buste, de­
naro e voti da distribuire: 
anche per questo alla Regio­
ne rifiutano una program­
mazione complessiva del ter­
ritorio. 

A Grottaminarda e a Flu­
meri ho rivisto situazioni, 
uomini e fatti che avevo già 
visti negli anni sessanta in 
alcune zone di nuova indu­
strializzazione. della Sicilia 
e della Sardegna e di cui 
adesso si misurano tutti gli 
effetti devastanti. Evidente­
mente le riflessioni e le au­
tocritiche di cui tanto si è 
parlato in questi anni sul ti­
po di «sviluppo» meridio­
nale, per molti dirigenti del­
la DC sono soltanto delle li­
tanie da recitare nei conve­
gni di studio, ma da non tra­
durre nell'azione politica 
reale in atti di governo. 

Perchè la FIAT ha co­
struito proprio in questa zo­
na il suo stabilimento? La 
DC ed i suoi giornali ogni 
giorno trovano modo di ri­
cordare che questa fabbri­
ca è stata voluta ed ottenu­
ta da De Mita quando era 
ministro dell'industria, e 
trovano quindi legittimo il 
controllo delle assunzioni. 
La FIAT, più brutalmente, 
ritiene che, avendo insedia­
lo la fabbrica in una zona 
dove c'è un mercato del la­
voro abbondante, con scarse 
tradizioni sindacali e socia­
liste, possa non solo selezio­
nare gli occupati in ragione 
delle loro attitudini profes­
sionali (piccoli artigiani 
meccanici) ma anche ricer­
carli fra chi avendo un al­
tro reddito (un pezzo di ter­
ra) non ha «urgenze sala­

riali », e, soprattutto, fra chi 
è disposto a subire un di­
spotismo aziendale che non 
regge più in altre fabbriche 
ed in altre zone. 

Per operare questa sele­
zione la FIAT si serve di 
personale « specializzato » 
venuto dal Nord, che ha la 
stessa mentalità di quei pre­
fetti e di quei funzionari sta­
tali piemontesi che dopo 1* 
unificazione calarono nel 
Sud per colonizzarlo, anzi, 
come amavano dire, per « ci­
vilizzarlo ». Le popolazioni 
di qui sono considerate da 
questi s esperti » parche e 
rassegnate, con avanguardie > 
intellettuali colte, intransi­
genti ma impotenti, ed una 
piccola borghesia patriotti­
ca, di destra e governativa, 
pronta a mediare ed a ren­
dere servizi ai potenti. 

Io non so se Agnelli e i 
suoi consiglieri abbiano let­
to i rapporti che i segretari 
federali fascisti fecero al 
duce nel 1942 e che Giorda­
no Bruno Guerri ha raccolto 
in un pregevole volume. Il 
federale di Avellino, tale 
Franco Bosazzi, arrivato da 
poco nella provincia irpina, 
manifesta tutta la sua indi­
gnazione per la scarsa fede 
fascista di quelle popolazio­
ni. Al duce il gerarca fasci­
sta dice che in Irpinia «la 
situazione economica è buo­
na. Il tono della vita è mi­
gliorato. Si deve aggiunge­
re a tutto ciò la somma di 
17 milioni di sussidio che 
entrano mensilmente nella 
provincia di Avellino, che 
hanno portato un'insperata 
agiatezza e un premio alle 
virtù prolifiche di questa 
gente ». Il sussidio: ecco una 
parola magica che, ieri co­
me oggi, dovrebbe acquieta­
re le popolazioni del Mezzo­
giorno. Ma il Bosazzi poi 
aggiunge, con astio e ranco­
re, che « nella mobilitazione 
civile molti settori non si 
sono mostrati all'altezza del 
momento e ci hanno deluso... 
Questa massa non ha subito, 
nò attraverso la nostra pro­
paganda né attraverso il no­
stro lavoro organizzativo ed 
educativo, nessuna trasfor­
mazione». E poi aggiunge: 
« Costoro, vanno colpiti, 
Duce, il partito deve essere 
intransigente verso questa 
massa che è tutt'altro che 
indifferente per numero ed 
è però sensibilissima per 
questa sua apatia e per que­
sto suo antifascismo legaliz­
zato ». Mi si scuserà per que­
sta citazione. So benissimo 
che nessun paragone è pos-

Emanuele Macaluso 
(Segue in ultima pagina) 

Il compagno Antonio Pezzella 
rimesso ieri in libertà 

AVELLINO — E* stato scarcerato proprio Ieri nel tardo po­
meriggio U compagno Antonio Pezzella, il sindacalista della 
Fiat di Flumeri arrestato una settimana fa e accusato di aver 
aggredito e malmenato un caporeparto. Con la libertà prov­
visoria concessagli crolla, così* buona parte della montatura 
che era stata ordita nei suoi confronti. Pezzella appena usci­
to dal carcere di Benevento è tornato a Flumeri dove abita. 
Intanto oggi in tutto il gruppo Fiat si svolgerà uno sciopero 
di protesta contro i gravi episodi di repressione negli stabi­
limenti meridionali. A Flumeri si terrà un'assemblea. 

questo è certamente il vero perché 

stra, compreso il "'Manife­
sto" ma il PRI non pote­
va accettare questa solu­
zione per evidenti ragioni 
di online interno ed in­
temazionale 9. E due. 

Come vedete (e come 
abbiamo già fatto notare 
altra voltai siamo sempre 
oITcobiettivo», aH'«owio», 
air* evidente » e simili, 
ina non si va mai più. in 
là, spiegando con parole 
chiare che cosa esatta­
mente significhino quesXl 
aggettivi frettolosi e gene­
rici Ora noi. personal­
mente, siamo puntigliosi e 
anche un po' cretini e an­
cora una volta, come di 
cono a Napoli, svorremmo 
essere spiegati*. L'on. La 
Malfa che è, oitre a tutto 
U resto, una persona gen­
tile, non può lasciarci in 
questa dolorosa perplessi­
tà. Preferisce spiegarsi 
con un disegno? Schizzi. 
onorevole, schizzi. Gradi­
sce farsi intendere a ge­
sti, accennando (lo dicia­
mo per assurdo) aWAme­
rica, con la mano chiusa 
a pollice teso, alla ma­
niera degU autostoppisti? 
Vuole intrecciare una dan­
za, gli piace prodursi in 

una canzone? Scelga lui 
a suo piacimento, ma si 
spieghi, per Yamor del cie­
lo. si spieghi. 

La verità è che questi 
democratici a prova di 
bomba finiscono sempre 
per ricordarci quel gene­
rale tedesco che insegna­
va presso una scuola su­
periore di guerra. Egli si 
schiariva la voce e dice­
va: « Parleremo oggi del 
teorema di Pitagora, il 
cui enunciato è questo: 
" in un triangolo rettan­
golo fi quadrato costruito 
sull'ipotenusa equivale al­
la somma dei quadrati co­
struiti sui due cateti ". A 
questo punto in una scuo­
la civile, tra borghesi, si 
passerebbe alla dimostra-
zione. Ma qui siamo tra 
ufficiali, tra gentiluomini, 
e deve bastarvi la mia pa­
rola d'onore». Ripensan­
do ora a questo episodio. 
sentiamo che non abbia­
mo più bisogno di spiega­
zioni. Noi comunisti non 
siamo stati voluti al go­
verno, ' perché abbiamo 
avuto a che fare con dei 
gentiluomini. 


